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L’EROE ROMANTICO DI FRONTE ALLA NATURA

VERSIONE PESSIMISTA E OTTIMISTA DELLA NATURA NEL ROMANTICISMO

L’uomo si è sempre sentito inferiore rispetto alla natura che lo circonda. Ed è proprio nel corso dell’Ottocento che trova sfogo questo suo sentimento di “inferiorità” rispetto alla forza creativa e distruttiva della natura. 

Attraverso questa tesina, ho cercato di analizzare i sentimenti, le inquietudini degli artisti romantici di fronte alla maestosità dell’ambiente ed alla sua forza, analizzando i loro testi e, a volte, anche le loro critiche.

“O natura santa! Io non so cosa mi avvenga quando alzo i miei occhi dinanzi alla tua bellezza, ma tutta la gioia del cielo è nelle lacrime che piango innanzi a te, come l’amante alla presenza dell’amata. Tutto il mio essere ammutolisce e si tende quando il soffio delicato dell’aria gioca sul mio petto. Perduto nell’azzurro sconfinato, io volgo spesso il mio sguardo in alto, verso l’etere e in basso nel sacro mare ed è come se uno spirito affine mi aprisse le braccia, come se il dolore della solitudine si dissolvesse nella vita degli dei. Essere uno col tutto, questa è la vita degli dei, questo è il cielo dell’uomo. Essere uno con tutto ciò che ha vita, fare ritorno, in una beata dimenticanza di sé, nel tutto della natura: ecco il vertice dei pensieri e delle gioie, la sacra vetta del monte, il luogo della quiete perenne, dove il meriggio perde la calura e il tuono perde la sua voce; dove il mare ribollente somiglia all’ondeggiare di un campo di spighe.” 

Hölderlin      “Iperione”

PREMESSA STORICA

1. Il contesto storico del Romanticismo

Romanticismo 

La parola Romanticismo, che nel Seicento era collegata al francese antico (romaunt, romanz) aveva assunto significati nuovi in Inghilterra e poi in Francia nel corso del Settecento, fino ad essere ritenuto un vero e proprio movimento letterario nel corso dell’Ottocento.

Il Romanticismo ha creato un senso nuovo della storia e della personalità, una nuova coscienza della libertà, dell’attività spirituale, ma soprattutto, una nuova idea di bellezza.

Romanticismo e storia
La caduta di Napoleone, il Trattato di Vienna, la Santa Alleanza, rimisero sul trono i vecchi regimi e diedero all’Austria il predominio sull’Italia.

In Italia, come in tutto il resto dell’Europa, erano mutati tanti aspetti e sorte nuove aspirazioni, maturate successivamente alla Rivoluzione Francese ed al governo di Napoleone. Ma, ciò che nel resto d’Europa veniva chiamata “Rivoluzione Industriale” (spostamento dell’economia verso un’industria capitalistica), in Italia non aveva avuto ancora luogo, conservando le antiche tradizioni agricole e subendo una situazione assai complessa, infatti da un lato va sottolineato un lento progresso economico, e dall’altro una restaurazione politica; cosicché l’età della Restaurazione diventava quella del Risorgimento. 

Contesto storico

Il contesto storico del Romanticismo si collocò in una situazione mista di Rivoluzione, Restaurazione e Risorgimento.

Il XIX° secolo è stato definito il secolo delle rivoluzioni “per la frequenza delle scosse rivoluzionarie che, con la stessa regolarità intermittente dei fenomeni sismici, ne punteggiano la storia”.

Mentre in Francia la Rivoluzione aveva aperto le porte ad una  nuova visione del mondo, in Inghilterra cominciavano ad attuarsi quelle trasformazioni che portarono allo scoppio della Rivoluzione Industriale.

Lo storico inglese Hobsbawn nel descrivere la storia europea dal 1789 al 1848 ha parlato di duplici rivoluzioni che però possono ridursi ad una sola grande Rivoluzione: un evento contemporaneo al capitalismo industriale in economia; un cambiamento delle ideologie nazionaliste, democratiche, socialiste e liberistiche in politica.

Dal movimento risorgimentale si possono individuare due tendenze: una rivoluzionaria, che aveva preso vigore dalla grande rivoluzione contro l’antico regime, ed una conservatrice, che interpreta in modo originale alcune idee tipiche del Romanticismo e dello storicismo, strettamente legata alla riscoperta del proprio passato storico e in particolare medievale.

La società 

Con l’industria cambia anche la società civile: essa è autonoma dallo stato, intesa come sfera dei rapporti socio-economici che basa la sua legge naturale nel principio della libera concorrenza.

Essa si evolve dividendosi in due classi: il proletariato (lavoratori salariati dell’agricoltura e dell’industria); la borghesia capitalistica (proprietari dei principali mezzi di produzione).

È la classe media il centro della vita dell’Ottocento, e il suo affermarsi costituisce un moltiplicarsi dei ceti collegati ai poli del dualismo di classe, come afferma il filosofo inglese John Stuart Mill che deplora la sottovalutazione, da parte dei critici, dei nuovi blocchi borghesi.

Come cambia la società, cambia anche il valore delle due principali ideologie politiche del XIX° secolo: liberalismo e democrazia.

Liberalismo e democrazia 

Agli inizi del secolo i loro significati coincidevano con libertà ed uguaglianza ma, verso il 1830-1850, i due termini appaiono come sinonimi di suffragio universale ed estensione ai più diversi aspetti della vita sociale, dove la libertà (principio più assoluto) difende l’individuo contro ogni primato della ragion di Stato. La democrazia tenta di consentire a tutti un più vicino accesso allo stato anche grazie all’allargamento del suffragio elettorale, dapprima in Inghilterra, seppure questo processo di sviluppo fu lento e graduale, e poi nel resto d’Europa.

Socialismo 

In opposizione al liberalismo nasce il socialismo che venne visto non solo come dottrina filosofica, politica e sociale, ma anche come formazione di un proletariato agricolo e industriale. Quest’ultimo si è fatto interprete delle preoccupazioni e delle rivendicazioni della classe operaia (movimento da intendersi come reazione contro l’individualismo liberale), contro il liberalismo i cui limiti sono da individuare nella libertà del singolo che andrebbe limitata e subordinata agli interessi del gruppo sociale.

Ma l’Ottocento non è stato solo un secolo di grandi trasformazioni, è stato anche il secolo della mondializzazione dei problemi grazie al nazionalismo.

Conseguenze 

La nuova industria e l’unificazione hanno reso la società più progredita, ma occorre considerare anche le conseguenze negative che ne scaturirono. Nacquero infatti gravi problemi conseguenti al progresso economico: l’emigrazione, la penetrazione economica, la conquista coloniale e il conseguente sfruttamento minorile, delle donne e dei lavoratori scarsamente stipendiati.

Il proletariato agricolo e industriale si è dimostrato propugnatore dell’unità nazionale, fautore o avversario del liberalismo borghese, partecipe della restaurazione religiosa o anticlericale; esso portò ad una grande maturazione economica e sociale.

I. IL CONCETTO FILOSOFICO DELLA NATURA

ANALISI DELL’INTERPRETAZIONE DI

SPINOZA, KANT, GOETHE, SHELLING, HEGEL E SHOPENAUER

In questo ricco contesto storico hanno sfogo i pensieri dei maggiori letterati, filosofi, artisti romantici.

Sono al centro dello studio Romantico la polemica sull’io dell’uomo e la natura. Quest’ultima è benigna, madre che ama l’uomo o è solamente portatrice di infelicità, egoista nei confronti dell’uomo?.

La ragione si era rivelata incapace di dare agli uomini la felicità, la pace e il ritorno allo stato di natura, pertanto il filosofo aveva cercato di trovare una causa alla sua felicità, alla sua tristezza e alle sue emozioni.

Così nacquero le accuse ribelli alla società e in particolare alla natura.

1. Il concetto di natura

“… non c’è dato di sapere,

al mondo…

nulla di nulla…

dove afferrarsi, o natura infinita?”
goethe, “faust”

Il concetto di natura rappresenta certamente uno dei grandi temi del Romanticismo specie di quello tedesco. Infatti l’amore e il fascino per la natura affondano le loro radici nel clima culturale dello Sturm und Drang e si alimentano della riscoperta del pensiero di Spinoza, costituiscono i dati più caratteristici del movimento.

Questo sentimento della natura si esprime anche in età romantica, in una nuova concezione complessiva di essa, che accomuna filosofi, poeti, uomini di scienza e che si definisce per antitesi nei confronti di quella emersa con la rivoluzione scientifica e teorizzata dalla natura.

Da Galileo in poi, la natura era stata prevalentemente considerata come un ordine oggettivo e come un insieme di relazioni fattuali legate tra di loro da cause efficienti e ciò aveva prodotto un rifiuto delle convinzioni rinascimentali del cosmo, e cioè un’interpretazione della natura come un sistema di materia in movimento retto da un insieme di leggi meccaniche. Ma i romantici pervengono ad una filosofia della natura organicistica, finalistica e spiritualistica.

L’uomo e la natura posseggono una medesima struttura spirituale, la quale autorizza un’interpretazione psicologica dei fenomeni fisici ed un’interpretazione fisica dei fenomeni psichici.

2. Naturphilosophie

Con il termine Naturphilosophie si intende abitualmente la filosofia romantica della natura, ossia quella corrente della cultura tedesca che, tra il XVIII ed il XIX secolo, si riappropriò dei temi e della tradizione vitalistica e panteistica diffusa soprattutto in Europa grazie a Giordano Bruno.

La Naturphilosophie si connette quindi alla tendenza antimeccanicistica della cultura tanto neoclassica quanto romantica che interpreta la natura come organismo vivo, «veste vivente della divinità» (Shelling), piuttosto che come un enorme e impersonale sistema di cause ed effetti.

I due modelli della scienza della natura furono il meccanicismo ed il dinamismo.

Il primo movimento interpreta l’universo come una teofania (manifestazione sensibile e matematica dove Dio è l’artefice del perfetto meccanismo deterministico dell’universo) e si connota così come ragione universale secondo un sentimento religioso di origine stoica.

Il dinamismo rifiuta di assegnare valore ontologico assoluto e dogmatico ai principali concetti della fisica meccanicistica.

Per la nuova sensibilità romantica e neoclassica che si afferma tra il 1790 e il 1800, il problema della concezione della natura ha quindi un valore esclusivamente epistemologico. Essa coinvolge la possibilità, divenuta ora problematica, di rispondere anche in campo scientifico e filosofico al bisogno di un organicità tra natura e cultura.

Con la rivoluzione kantiana e fichtiana il valore puramente fenomenico, assegnato ai concetti meccanicistici, lascia aperto il problema di una nuova concezione sistematica della natura che soddisfi a sua volta le esigenze della nuova metafisica della ragione. Ma, contro la visione prosaica e meccanica della natura e della vita, viene delineato un nuovo concetto di natura. Essa, agli occhi dei fautori della Naturphilosofie, cessa di essere considerata un insieme di fenomeni pensati ed organizzati dalla conoscenza umana e si presenta come un potere autonomo di organizzazione ed evoluzione.

«La natura è una vita infinita che rappresenta l’espansione della stessa potenza originaria di Dio» (Johann Goltfried Herder).

La moderna scienza della natura aveva portato ad una despiritualizzazione del cosmo ed è proprio reagendo a tale concezione meccanicistica che i romantici ritenevano che la natura e l’uomo possedessero una medesima struttura spirituale. Risulta chiaro che il Romanticismo rappresenti un deciso mutamento di prospettiva rispetto alla tradizione illuminista, perché gli scienziati risultano delusi dalla natura oggettiva che spiega il mondo come un insieme di relazioni legate tra loro da cause efficienti; sorge un modo nuovo di concepire la natura.

Se ci ricolleghiamo da un lato ad un filone di pensiero vitalista e dinamicista, ad esempio a Leibniz e allo stesso Kant, e riprendiamo dall’altro la visione antico-rinascimentale della natura, i romantici, senza peraltro dimenticare le influenze di tipo mistico, propugnano un’immagine della natura basata su vari elementi:

1. L’ORGANICISMO: la natura è una totalità organizzata nella quale le parti vivono solo in funzione del tutto;

2. IL VITALISMO: la natura è una forza dinamica, vivente ed animata;

3. IL FINALISMO: la natura è una realtà strutturata secondo determinati scopi, immanenti o trascendenti;

4. LO SPIRITUALISMO: la natura è qualcosa di intrinsecamente spirituale, ossia uno “spirito in divenire”;

5. LA STRUTTURA DIALETTICA: la natura è organizzata secondo coppie di forze opposte, formate da un polo positivo ed uno negativo e costituenti delle unità dinamiche.

3. Spinoza

Il nome di Spinoza era collegato all’ateismo e così spinoziano era sinonimo di ateo.

Nel 1783 Jacobi, uno degli intellettuali che collegano la cultura illuminista all’universo romantico, pubblica le “Lettere sulla dottrina di Spinoza”; si tratta di un testo che ebbe un gran successo ed aprì un dibattito sullo spinozismo che si rivelò poi decisivo per rivalutare un filosofo che sembrava ormai destinato all’oblio.

I romantici vedevano nella cieca necessità del corso del mondo un segno estremamente forte della scissione tra l’uomo e la natura, tra la libertà morale a cui aspirano e la necessità naturale che il meccanicismo di stampo illuminista aveva reso celebre.

In Spinoza, al contrario, i romantici possono trovare un’interpretazione della natura di segno assai diverso e soprattutto un legame profondo tra l’uomo ed il mondo.

La conoscenza della natura che porta allo spinozismo mistico non è, infatti, un prodotto del sentimento, ma della razionalità: solo che la ragione non va contrapposta al sentimento, ma va vista nella sua profonda unità con esso. La natura va “sentita” intuitivamente come un atto di “intuizione razionale”.

4. Kant

Il testo che fornisce le basi teoretiche per la Naturphilosophie è lo scritto di Kant dedicato ai Principi Metafisici della Scienza della Natura (1786) che costituisce una rigorosa applicazione del metodo della costruzione e ripropone su diverse basi il dinamismo fisico.

Per Leibniz materia, spazio e movimento sono manifestazioni di un unico elemento originario che è la forza. Questo pensiero viene ripreso da Kant che presenta l’intera natura come energia dinamicamente protesa alla realizzazione di un fine interno. L’unità fondamentale della natura sta nel fenomeno del movimento, nella forza che si oppone al materialismo meccanicistico e Kant considera così la scienza della natura come “principio metafisico”.

Non esiste per Kant altra scienza della natura che quella matematica e il fenomismo si presta a una graduale trasformazione della Naturphilosophie dove i principi del dinamismo costituiscono occasione per un superamento della stessa concezione della natura.

5. Goethe
“Natura! Noi siamo da essa circondati e avvinti, senza poter da essa uscire e senza poter entrare in essa più profondamente.

Non invitati e non avvertiti, essa ci prende nel giro della sua danza e ci attrae nel vortice, finchè stanchi, cadiamo nelle sue braccia […]

Pare che la natura tutto abbia indirizzato verso l’individualità, eppure non sa che farsene degli individui […]

Non conosce passato e futuro; il presente è la sua eternità.”

Questa è la posizione di Goethe di fronte alla natura. Egli è, infatti, ispirato dalla formula dell’uno-tutto di Hölderlin; quest’ultimo interpreta la natura come realtà organica.

La vita dell’uomo è la stessa vita della natura e Dio non è una entità personale distinta dal mondo, ma è tutt’uno con la vita del mondo. Quindi il ritorno alla natura, vagheggiato da Rousseau viene inteso come un ritorno alla propria profonda origine vitale. Sarà questa la base di tutta la filosofia di Goethe.

Egli rifiuta l’ipotesi estrema di una forza originaria della natura e i fenomeni sono la teoria stessa. La scienza della natura può essere indagata anche con il solo utilizzo degli strumenti fisiologico-percettivi di cui l'uomo è in possesso.

6. Shelling

E’ Shelling il primo filosofo idealista ad occuparsi di filosofia della natura, in effetti ne aveva trattato anche Fichte, ma quest’ultimo aveva ridotto la natura a “non io” e ad una semplice manifestazione dell’Io.

In Shelling la filosofia della natura indica una riflessione sulla natura stessa che intende penetrare i sensi profondi e la verità speculativa. Egli intende la natura e lo spirito come due aspetti congruenti e paralleli dell’assoluto, dove la natura è “spirito visibile”, “spirito inconscio” che si incammina verso l’autocoscienza spirituale: la natura, in tutti i suoi gradi, altro non è che un unico organismo vivente.

La filosofia della natura di Shelling, che si sviluppa in una sorta di terza prospettiva tra meccanicismo e finalismoè una sorta di organicismo (ogni parte ha senso solo in relazione al tutto e alle altre parti) e di finalismo immanentistico (nell’universo esiste una finalità oggettiva e reale immanente alla natura stessa). Tra il 1797 e il 1806 Shelling approfondì le sue riflessioni sulla filosofia della natura, discostandosi da Fichte e giungendo a risultati originali e innovativi; lo spirito e la natura sono due mondi non distinti e attraverso la loro fusione è possibile arrivare ad una unità organica. La natura va esposta nell’assoluto e ogni suo particolare deve essere mostrato in ciò che esprime l’assoluto.

Essendo la natura un elemento organico, la filosofia della natura deve proporsi il compito di una sintesi interpretativa della scienza positiva analizzando non solo tutti i livelli della natura, ma anche la crescita graduale dei valori.

I gradi sono a loro volta attraversati da una contrapposizione tra elemento ideale e reale.

Successive al 1800, le opere sullo statuto della natura, mettono in risalto la vera funzione della natura, che come una libera organizzazione, rende possibile all’uomo di cogliersi sia come parte integrante sia come punto di arrivo dell’attività della natura. Infine, essa non è l’assoluto, ma una sua potenza immanente.

7. Hegel

Per Hegel la natura è “l’idea nella forma dell’esser altro; è il regno della mera necessità e allo stesso tempo dell’accidentalità, poiché ripete quell’ordine razionale del concetto autodeterminatosi”. Essa è la negazione di sé stessa, ossia è esterna a sé (Enciclopedia delle scienze filosofiche). Con Hegel l’immagine della natura viene a cadere in quanto essa è male, è alienazione, accidentalità ed è per sua intima struttura inaccessibile al concetto che vi penetra< solo parzialmente e vi si riconosce per sommi capi.

8. Shopenhauer

Anche in Shopenhauer l’opposizione tra natura e spirito prende sostanza in quanto egli interpreta i dati della ricerca scientifica attraverso due branche: la morfologia (insieme delle scienze descrittive) e l’eziologia (scienze ipotetiche).

Qui la natura si presenta come luogo di manifestazione della volontà e quindi anche il mondo della natura e i dati delle scienze naturali vanno interpretati come elementi della lotta e dello squilibrio.

La natura è quindi una grande organizzazione che non può essere interpretata in termini razionali in quanto è dominata dall’imperfezione, dalla carenza e dall’insoddisfazione.

II. GIACOMO LEOPARDI: NATURA BENIGNA O MATRIGNA ?
1. La formazione del Leopardi

La genesi del pensiero di Leopardi appare determinata da una progressiva presa di coscienza della propria infelicità. All’origine di questa infelicità, si possono individuare due diversi fattori: biografico-ambientale e storico-culturale.

Cause del primo fattore furono l’atmosfera carente della sua famiglia, l’educazione retrograda e autoritaria, la formazione isolata e solitaria, quello studio “matto e disperatissimo” che contribuirono all’insorgere di diverse malattie.

Cause del secondo fattore furono la crisi dell’illuminismo, la perdita d’identità dell’intellettuale e infine l’arretratezza sociale e culturale dello stato pontificio.

2. Pessimismo esistenziale

Punto di partenza della speculazione leopardiana, volta a chiarire il senso della vita, è dunque il disagio esistenziale dell’autore originato da un pessimismo di tipo esistenziale con la conseguente sfiducia della vita e il sentimento di desolazione e delusione.

Leopardi è figura così originale e anche anomala, nella nostra tradizione letteraria e filosofica, da rappresentare una sfida perenne verso i contenuti del suo pensiero.

La sua poetica si fonda su un sistema di idee continuamente meditato che si sviluppa con una grande capacità di penetrazione nello Zibaldone.

Al centro del pensiero si pone subito un concetto pessimistico: l’infelicità dell’uomo che si identifica con la felicità, con il piacere sensibile e materiale. Tale piacere è irraggiungibile perciò l’uomo sarà sempre infelice.

3. Pessimismo storico (natura: madre benigna)

L’uomo è infelice per sua stessa natura, ma in questa fase del pessimismo la natura è concepita come madre benigna e provvidenziale perché è attenta al bene delle sue creature, sa che l’uomo è infelice e pertanto ha offerto un rimedio: l’immaginazione e l’illusione.

Gli antichi e i bambini, più vicini alla natura, erano più capaci di immaginare e perciò più felici, più grandi e più eroici di noi.

L’uomo primitivo era felice perché più vicino alla natura, era capace di immaginare e di illudersi, ignorando così la sua felicità.

La natura ci crea felici perché ci dà la capacità di vivere energicamente, la libertà, un sentimento in grado di riempire la nostra vita individuale e dar luogo ad una società sana. Ma il corso storico ha distrutto questo stadio felice e la salvezza può venire solo dalla ragione, che sola può riscattarci. Quest’ultima ha celato all’uomo la sua vera condizione di infelicità e pertanto gli uomini primitivi, ignorando la loro infelicità, potevano vivere gioiosamente.

Il progresso ha allontanato l’uomo dalla sua felicità, dalla sua condizione privilegiata, mettendolo di fronte alla vera realtà delle cose e quindi mostrandogli l’infelicità.

Leopardi rifiuta il progresso civile e tecnologico, convinto che sia negativo per sé, poiché l’incivilimento è snaturamento, allontanamento dalla natura: il mondo è sempre più corrotto e non può essere corretto.

Causa della decadenza è la ragione, “nemica della natura”, corruttrice dei costumi, madre della civiltà e della società che con tutti i suoi egoismi è distruttrice del mondo eroico. Sogno del poeta è ritrovare la “favilla antica” cioè la vivacità dell’immaginazione, la forza delle illusioni, la vitalità del ieri contro la delusione dell’oggi, attraverso il meccanismo della ricordanza.

Come già il Foscolo, anche il Leopardi avverte la necessità delle illusioni prodotte dalla poesia poiché costituiscono l’unico antidoto agli effetti della civiltà e della ragione, cause del guasto del mondo moderno.

Tutta la storia del genere umano è la storia della lotta tra la felicità e la tristezza, tra l’illusione e la realtà, tra la vita e il sogno. La realtà è banale e cattiva, vere sono le illusioni ossia le speranze di cui l’umanità si nutre, senza le quali rischierebbe di cadere nella disperazione.

In conclusione, la sostanza del pessimismo storico leopardiano si articola in quattro contraddizioni, nelle quali il primo termine ha cadenza positiva, il secondo negativa:

VALENZA POSITIVA       contro            VALENZA NEGATIVA

NATURA                                  vs                    RAGIONE 

ANTICO                                   vs                    MODERNO

STATO NATURALE                 vs                    SOCIETA’

ILLUSIONE                              vs                   VERO

4. Pessimismo cosmico (natura matrigna)
A partire dagli anni del cosiddetto silenzio poetico (1823-1827) Leopardi opera un progressivo ribaltamento della concezione iniziale, giungendo a riabilitare la ragione contro la natura. 

Attraverso una concezione dualistica che contrapponeva, in precedenza, la natura benigna ad un fato maligno, il Leopardi rovescia la sua concezione della natura che ora, più che al bene dei singoli, è orientata alla conservazione della specie. Il male non è perciò un semplice accidente, ma rientra nel piano della natura, la quale ha messo nell’uomo il desiderio di una felicità infinita senza dargli i mezzi per raggiungerla. La natura provvede a se stessa cosicché, il male che rende infelice l’uomo non è un caso fortuito, ma è da imputare alla natura stessa che ha sviluppato nell’uomo il desiderio di felicità infinita, il desiderio del piacere, ma non ha fornito i mezzi per raggiungerli.

La natura non è madre amorosa che vuole la felicità, ma è un meccanismo cieco e crudele, la cui legge essenziale è la distruzione degli esseri che muoiono per la conservazione del mondo. La natura non opera più per un fine positivo (bene), ma per un fine meccanicistico e materialistico. L’uomo è una vittima innocente della crudeltà della natura, essa è intesa come divinità che opera per far soffrire i suoi figli e per distruggere le creature.

Da una madre benigna e attenta si passa così ad un meccanismo cieco ed indifferente alla sorte delle sue creature.

Cambia, inoltre, la concezione della felicità che non è più assenza di piacere, ma un male dovuto a fenomeni esterni, ai quali nessuno può sfuggire.

Tutti gli uomini, di ogni epoca, di ogni età, sotto ogni forma di governo sono necessariamente infelici. L’infelicità non è più legata ad una condizione relativa, ma alla condizione assoluta dell’uomo.

Leopardi abbandona per questo motivo la poesia civile e il titanismo, considerando vana la protesta e la lotta. Egli vive un periodo di contemplazione lucido, distaccato ed ironico della realtà; il suo idolo non è più l’eroe antico, ma il saggio stoico.

L’infelicità è un dato di natura e quindi sono vane la lotta e le proteste dell’uomo, al quale non rimane che contemplare disperatamente la verità e la sua sorte: l’infelicità.

5. Teoria del piacere (pessimismo cosmico)

La “teoria del piacere” costituisce, da una parte, il nucleo della filosofia pessimista e, dall’altro, il punto d’arrivo della poetica.

Se nella realtà il piacere infinito è irraggiungibile, l’uomo può figurarsi infiniti piaceri attraverso l’immaginazione. Quest’ultima, rappresenta la compensazione di una realtà di infelicità e di noia.

La teoria della visione e la teoria del suono sono le due teorie che illustrano la ricerca dell’uomo in una realtà parallela, nella quale egli trova un illusono appagamento al suo piacere infinito attraverso l’immaginazione.

Nella prima teoria, la vista è piacevole quando è impedita da un ostacolo poiché il limite determina il nascere di idee vaghe ed indefinite; nella seconda teoria, leopardi elenca una serie di suoni suggestivi in quanto vaghi.

Dall’analisi delle due teorie, il poeta ritenne che la poesia è il recupero di immagini della fanciullezza e gli antichi erano maestri della poesia vaga perché, essendo più vicini alla natura, potevano immaginare con più facilità.

Leopardi osserva, inoltre, che il naturale impulso vitale dell’uomo infelice è contrastato ed ostacolato da due limiti: biologico ed ontologico.

Il limite biologico consiste nell’intrinseca debolezza dell’uomo che è subordinato, come tutti gli esseri viventi, al ciclo meccanicistico della materia; il limite ontologico è dato dall’impossibilità di essere felici: la natura genera nell’uomo una tendenza verso la felicità, anche se questa è irraggiungibile, ed i piaceri momentanei che si provano nella vita altro non sono che una tregua relativa e passeggera dell’infelicità.

Secondo Leopardi il piacere in sé non esiste poiché, essendo solo un concetto, esiste solo nel desiderio. Il desiderio è immaginazione, speranza e sogno proiettato verso il futuro e sempre destinato ad essere deluso.

Del piacere esistono i piaceri, intesi sempre in senso negativo, come cessazione dell’affanno e quindi brevi momenti di assenza del dolore.

La concezione del piacere negativo è espressa in un passo del La quiete dopo la tempesta:

“Piacer figlio d’affanno;

Gioia vana ch’è frutto

del passato timore […]”

Secondo Leopardi, quando cessa il dolore non subentra il piacere, ma la noia. Egli conclude che tutto è male, l’esistere equivale all’essere perennemente insoddisfatti, il bene consiste nel non esistere; l’unico responsabile del male è la natura che con l’esistenza ci trasmette i geni dell’infelicità, essendo la felicità un bisogno destinato a restare insoddisfatto.

6. Documenti

“tu dormi: io  questo ciel, che si benigno 

appare in vista, a salutar m’affaccio,

e l’antica natura onnipotente,

che mi fece all’affanno…”
In questo passo tratto dall’idillio La sera al dì di festa il sonno silenzioso della donna è una metafora di un’indifferenza più dolorosa, dove la natura, per nascondere la sua vera indole di crudeltà, mostra agli uomini il suo aspetto più delicato, ma al tempo stesso meschino.

Anche nell’Ultimo canto di Saffo Leopardi sottolinea che l’unico destino dell’uomo è la sofferenza di cui la natura è madre in quanto è intenta a perpetuare se stessa.

Nello Zibaldone Leopardi condanna la natura e rifiuta qualsiasi consolazione religiosa, ma al contrario rivaluta pienamente la ragione che disinganna e guida l’uomo alla vera sapienza ossia alla consapevolezza della sua eterna infelicità.

Nel Dialogo della natura e di un islandese Leopardi considera la natura persecutrice dell’uomo, nemica che mette al mondo le sue creature per poi perseguitarle. L’islandese, all’interno dell’Africa, incontra la natura e le chiede il perché del dolore dell’uomo e della sua infelicità. La natura risponde che il mondo non è stato creato per l’uomo, il quale è regolato da un ciclo perfetto di distruzione e morte. La natura è invincibile ed indifferente alla felicità e l’ulteriore domanda posta dall’islandese alla fine del dialogo rimane senza risposta.
In A Silvia Leopardi esprime la sua più dura accusa nei confronti della natura. Essa è matrigna, non mantiene le promesse, inganna, spegne le illusioni.

“o natura, o natura,

perché non rendi poi

quel che prometti allor?

Perché di tanto inganni i figli tuoi?”

Qui Silvia rappresenta la consolazione, la natura ed è invece la disillusione. Essa riconduce il poeta nella quotidiana realtà, strappandolo dalla dimensione fantastica in cui si era proiettato.

7. L’ultimo Leopardi

Nell’ultima fase della produzione leopardiana, il pensiero del Leopardi fa registrare una svolta. Essa consiste nel superamento della visione materialisticamente negativa e nichilista sulla natura, maturata nella fase del pessimismo cosmico, che si conclude con  un messaggio agonistico positivo. In questa fasi Leopardi dice che esiste il dolore che deriva dall’ordine delle cose, legato all’essenza stessa della vita e c’è una sofferenza che invece rimanda al mondo dell’esistenza, cioè alla qualità della vita, alla storia, alla cultura. Questo, al contrario dell’altro dolore, può essere combattuto e rimosso in quanto non dipende dalla natura, ma dall’uomo: da qui il recupero del vitalismo e la scoperta della dimensione sociale. “Noi viviamo tutti per la morte e, anche se accomunati dalla stessa miseria della vita e dall’odio implacabile della natura, tendiamo a contrapporci l’un l’altro per affermarci. Ma l’uomo, essendo razionale, può controllare questi bassi istinti e produrre valori alternativi che fondano la società”. È questo il compito della vera filosofia e del poeta, al servizio della verità.

8. La Ginestra

L’etica della solidarietà è il tema centrale della Ginestra, dove si impone una grande alleanza fra tutti gli uomini, una social catena che coalizzi i mortali contro l’empia natura ed abbia il coraggio della verità, rifiutando l’idea di una Provvidenza e le superbe fole del secolo superbo.

Progressivismo e pessimismo sono uniti in quest’ultima fase dalla speranza che è il fondamento di una società nuova, costruita con le sole forze umane.

III. LA NATURA NELLA LETTERATURA INGLESE E FRANCESE

1. A POETRY OF NATURE BY COLERIDGE, SHELLEY AND WORDSWORTH

Romanticism was a new intellectual artistic climate that had developed between the end of the 18th century and the first part of the following one. It was also a European movement, and the world “Romantic” started being used to connote or describe states of mind associated with the expression of feelings and emotions, in particular those aroused by the contemplation of natural landscape and shaded with melancholy and sadness.

The new spirit of the age capitalized an elements that the Augustons had discarded or sacrificed on the altar of their mechanistic and self-assuring approach imagination, the individual and nature. The relationship between man and nature characterises the romantic age. The subordination of nature to the self is emphasised in the new concept of the “Sublime”, expounded by Edmund Burke, were held that the sublime is not a feature of nature, but a peculiar way of perceiving and interpreting it.

In general there’ s a revewed interest in nature, no langer seen as an external reality but as an organic structure endowed with a life of its own.

The term Nature stands for anything having phisical existence for the universe having its own order and laws and it is also the generative principle of all things.

But in Romantic period Nature has always been an object of contemplation in which the writers and poets expressed their emotion. Nature had the power of exiting the most profound and fulfilling emotions and putting the artist in touch with the infinite and the divine.

Thomson saw nature in its phisical, rather than abstact, details. No longer static, but in motion, his observation of nature included wild sceneries and led to reflections on the character of primitive man who was contrasted with civilized man.

The new sentiment of sensibility made itself in poetry in the form of mediative poetry.

Mediaty poetry produced three forms of poetic style: a poetry of nature, the Graveyand School and the poetry inspired by the Medieval age.The poetry of nature revealed the awakening of a love for nature and beauty.

The English Romantic poets are conventionally divided into two generation.The first generation includes William Wordsworth and Samuel Taylor Coleridge, the second one comprises Percy Bysshe Shelley.This authors never used the world Romantic to define the qualities of their own poetry.Nature has an important role because it is not the appareance of nature that occupies the minds of the Romantic poets but its powerful trascendental force,and she constituted also a religion.

COLERIDGE
Coleridge was a “character” looking most of the times desperately,for a part to play  in life as a person and as an artist.Coleridge was a philosopher and an utopian thinker, a poet and a playwright,a journalist and a lecturer,a preacher and a lively entertainer.In comparison to Wordsworth,Coleridge’s poetic was relatively small;this was in part due to his notoriously insecure and incostant character.Coleridge stessed the role of imagination and he distinguished between “primary” and “secondary” imagination.The “primary imagination” was a fusion of perception and the Human individual power to produces images.”Secondary imagination” “dissolves,diffuses,dissipates,in order to re-create...”.This was the poetic faculty,which not only gave shape and order to a give world,but built new words.Coleridge did not view nature as a moral guide or a source of consolation and hapiness.The contemplation of nature was always accompained by awareness of the presence of the ideal in the real.Nature did not identify with the divine but nature and the material world is percesing in a sort of neo Platonic interpretation and Coleridge believed that natural images carried abstract meanings and he used them in his most visionary poems.Coleridge on the other hand sought  the supernatural in nature.A distinctive feature,however,is the role assigned to the subjective feelings and reactions of the poets to this nature,natural or supernatural.He also did not look to nature in its natural state for inspiration,but he turned to the exotic and the strange,and he believed that the force of imagination had its origins in the poet’s mind itself.’’The Rime of the Ancient Mariner’’ was included in the ‘’Lyrical Ballads’’ and focuses on the relationship between man,nature and God.The atmosphere of the whole poem is charged with irresistible mystery because of the combination of the supernatural and the commonplace,dreamlike elements and astonishing visual realism.The poet mades a description of a dream and he relates the supernatural and the less conscious part of his psyche to a familiar experience.Coleridge’s poem may also be an allegory of the life in which the Mariner is the poet,possessed by a song that derives from guilt.Natural elements and landscapes are charged with a deeper symbolic of a stern divine justice;the rotting sea reflects the mariner’s soul troubled by guilt; the moonlight spreading a sort of while frost on the “sultry main”.Finally the Rime has been subjected to more interpretation:the first is biographical (the Mariner is Coleridge and the Albatross is one of his lovers) and a religious interpretation in wich the killing of the Albatross is a sin against God or Nature,the Mariner’s sufferings are a form of purgatorial fire,and his return to his country represents salvation.Coleridge was also inspired by Nature,but he is remembered by his emphasis on the supernatural.

WORDSWORTH     

 The natural landscape of his region appealed strongly to his personality:wordsworth used to spend much time wandering in this area and enjoyng the close contact with nature and this special relationship with nature forned the backdrop to most of his poetry.Nature was so important and constituted a religion.Wordsworth in fact was a Pantheist believing that Nature was God itself.This constituted the divine substance of nature.The poet sought out nature to be at one with God.But what he actually sought and found in nature,was different according to which poet he was.Wordsworth sought the simplicity of the humble and rustic life of the country.Through it he come into direct contact with mind and human passion.Infact the poets:wordsworth and coleridge are known as the Lake poets.They chose this region for their home as it offered the sublime,and especially with Wordsworth the genuine contact with nature was made.Generally the name and poetry of William Wordsworth are associated with the world “Nature”.Wordsworth enjoied close contact with the natural environment which awakened in him as a boy intense,vision-like emotions.This was an experience of nature,a profound interaction between what he perceived through his senses and what he felt.His faith in nature was almost absolute,in fact for him nature was not only an entity in its own right but was the embodiment and expression of essential and everlasting truths about man,human nature and the world.          Wordsworth is also interested in the relationship between the natural world and the human consciusness.

His poetry therefore offers a detail account of the complex interaction between man and nature.When a natural object is described,the main focus of interest is actually the poet’s response to that object.

To Wordsworth man and nature are inseparable;man exist not outside the natural world but as an active participant in it,so “nature includes both inanimates and human nature,each is a part of the some whole.

Nature comforts man in sorrow,it is a source of pleasure,joy and means also the world of sense perceptions.Man becomes a part of nature ,of the surrondings he looks at,as a result if the emotional response that they prooduce in him.Nature is an active force and in “My Hearth Leaps Up”the third notion of nature implirs a pantheistic view of the world which is seen an expression of God.

Wordsworth knew Rousseau’s ideas and he himself had experienced of everyday life,in direct contact with Nature’s wonders

SHELLEY
Shelley,the poet of 2nd generation,was interested in nature.Nature meant to him the great elemental processes symbolic of social change.The West Wind,for example,is seen as the force necessary to effect the regeneration of society.Infact in the “Ode to the West Wind” the poet’s message develops and he defines the nature of the wind as the essence of seasonal change. Shelley’s beliefs in nature and the function of poetry is mainly expressed in his essay “A Defence of Poetry”,in wich he saied that poetry is the expression of imagination.

The nature, to Shelley,is not the real world of Wordsworth’poems,but a beautiful veil that hides the eternal truth of the Divine Spirit.His approach to nature is also instrumental,since it provides him with images,such as the wind,the clouds,the skylark,and symbols for the creation of his cosmic schemes.

Nature is also a rapresentation of the favourite refuge from injustice of the ordinary world of his melancholy dreams. His writings centre round a number of themes,and the first in time is a passionate devotin to nature.Shelley was not content with mere communion:he “exploited”nature,which became colours,vibration,spirit and natural objects acquired symbolic relevance. Nature is the expression of a pervading spirit of God;natural objects and human life are bad copies of a remote ideal.The ideal forms is the “unseen power” or “guiding power”,the One Spirit pervading all nature.

Shelley’s appreciation of nature was heightened by the Italian landscape while the artistic and literary tradition satisfied his sense of beauty (he was influenced by Italian poets,notably Dante).The beauty is mostly to be found in his nature poems.In “To a Skylark” Shelley sees a natural poet in the skylark who can soar above worlolly pain and suffering to sing out his pure joy and natural hapiness.Shelley’s nature poems focus on the sonorous qualities of nature to recreate the sense of beauty and melancholy.

In addiction the external world (flowers,trees,weather,animals )and all the other aspects filled them with pleasure,while in industrial towns and cities they felt dehumanized.Nature is a manifestation of God on earth,a moral force,a fountain of poetic inspiration,and a source of joy and consolation in time of trouble.

2. LE ROMANTISME FRANÇAIS DE LA NATURE
En France le romantisme s’affirme surtout comm une réaction violente contre le classicisme.En effet les oeuvres des romanciers on present déjà l’âme romantique soumise au « vague des passions »où se mêlent les élans enthousiastes et le sentiment douloureux de la destinée et de la nature.

Les oeuvres « romantiques »ont exalté le « moi » et ont developpé les thèmes de la nature,de l’amour,de l’angoisse,comme le font les grands auteur :Chateaubriand,Lamartine et Vigny dont je vais affronter dans cette exposé.

CHATEAUBRIAND

La solitude absolue,le spectacle de la naure,

Me plongèrent bientôt dans un état presque

Impossible à décrire.

Avec cette phrase Chateaubriand demontre sa vision positive de la nature.Dans sa vie Chateaubriand se consacre à la vie littéraire et à la carriére politique,mais celle-ci est une brèv parantès entre sa vie d’ecrivain.Quand il se retire de la vie politique,il se propose d’écrire l’épopée de sa vie ;une enterprise autobiographique des Mémoires d’outre-Tombe qui seront publié après sa mort.

Mais c’est dans Réné qu’on peut retrouver sa pensée. Roman en grande partie autobiographique, Chateaubriand y décrit et analyse ce fameux « Mal de Réné », ce sentiment de lassitude et d’impuissance à vivre. Réné est incapable de supporter la vie de Paris allant ainsi chercher du repos dans la solitude de la nature. La Nature exalte en Réné la tendance au rêve et le Mal de l’infini.

L’inquiètude de Réné apparaît comme un désequilibre de l’adolescence, rendue plus aigüe par la solitude dans la nature, l’extre sensibilité du héros et la richesse de son imagination.

Dans Athala, le thème exotique n’était pourtant pas nouveau, il y a encore dans cette œuvre une peinture du bonheur de deux êtres qui obéissent innocemment à la nature, puis du conflit entre leurs aspirstions naturelles et la loi réligieuse : c’est l’épopée de l’Homme de la Nature où Athala périt victime de sa superstitieuse ignorance ; devant une réligion qui contredit la nature l’indignation de Chacta est aussi touchante. Dans la préface d’Athala, Chateaubriand dit que « la nature américaine y est peinte avec la plus scrupuleuse exactitude ». Cet exotisme américain parût comme une grande nouveauté, plus par la magnifience des paysages que par la singularité des mœurs et du « style indien ».

L’auteur recourt naturellement à toutes les ressources du langage pour traduire l’ardeur des passions et les troubles de l’me ; mais de plus, par ce pouvoir de suggestion, la nature elle-même cesse d’être un simple decor et s’accorde secrètement avec la situation et les sentiments des personnages.

Chateaubriand a su mettre en valeur la puissance d’une nature grandieuse et luxuriante, le charme pittoresque d’une flore et d’une faune inconnue.

Dans la dernière scène des funerailles d’Athala, les sentiments de deuil de la nature sont associés à celui des hommes.  Mais aussi dans l’œuvre « Le Génie du Christianisme », Chateaubriand fait une œuvre d’artiste où il décrit « les grandes scènes de la nature » et les émotions qu’elle éveille. Les sentiments de la nature, déjà libérée de la mythologie par Rousseau et Bernardin de Saint Pierre, va contribuer à enrichir l’art littéraire.

La nature peut être l’objet de magnifique description, que par sa majesté, sa solitude mystérieuse, répond aux aspirations de notre âme.

Dans Athala, il y a deux arguments essentiels de Chateabriand : le Christianisme, et le Christianisme que montre la nature de l’homme sus un jour nouveau. On y voit, dans cette œuvre, la nature corrigée, la nature plus belle, la nature évangélique du monde.

LAMARTINE

C’est à Milly où Lamartine reçoit sa première et sa plus durable formation, au contact de la nature et des paysans. Au charme de la nature s’ajoute la douce influence de ses sœurs et surtout de sa mère, très pieuse, qui lui a donné une éducation catholique.

L’œuvre plus importante de Lamartine est « Les Méditations », inspirées par la douleur d’un amour brisé et le désir de retrouver, avec la foi, la paix de l’âme.

Lamartine évoque au lieu de décrire ; non le contour classique d’hier, ni la couleur romantique de demain, mais le flux, l’imprécis, l’état d’âme pénétrant le paysage, et la fusion du sensible et du spirituel qui annonce déjà l’entreprise symboliste.

Lamartine est touché et ému par les innombrables frissons de l’âme de la nature.

Pour la Lamartine, les vibrations intimes sont inséparables du sentiment de la nature amie, confidente et consolatrice qui l’associe à ses joies et ses peines. Les sentiments de la nature qui représentent une évocation des paysages indécis et riches en suggestions et a pour effet d’accorder secretement la sensibilité avec l’état d’âme du poète.

Pour lui, surtout, la nature est double : « ...borné dans sa nature, infini dans ses vœux, l’homme est un Dieu tombé qui se souvient de cieux ».

Comme dans les méditations, dans les harmonies, les chefs-d’œuvres lyriques de Lamartine par la magnificience du sentiment de la nature, la spontanéité de l’émotion réligieuse, la richesse des images, la variété des rythmes.

C’est la nature qui, entière et avec sa magnifiance, se lance vers Dieu, son créateur.

Pour Lamartine, la communion avec la nature, n’est qu’un moyen d’élever l’âme jusqu’aux beautés éternelles. Quand Lamartine fait son voyage en Orient, on rencontre à chaque instant des belles pages de son émotion, sur la nature, la réligion, mais aussi sur la vie quotidienne, la politique et l’économie. 

Dans le « Chêne », qui est la seconde des quatre grandes Harmonies, le peuple adore Dieu et la nature chante sa gloire. C’est aussi l’histoire d’un arbre prodigieux, symbole de la grandeur et de l’ordre de la nature, qui doit nous reveler l’existence de « causes finales » et la Toute Puissance de Dieu.

« Éternité de la nature, briévité de l’homme » est une des poésies « de ma jeunesse, qui me rapellent le plus à moi-même le modèle du lyrisme dont j’aurais voulu approcher » ( Lamartine) .

L’éternité de la nature triomphe sur la briéveté de la vie de l’homme. La comparaison avec le Chêne et l’Occident permettra de discerner dans cette Ode une conception plus originale et plus complète des rapports entre la nature, l’homme et Dieu.

Dans « Jocelyn » aussi (« l’Indifférence de la nature »), tout évoque le deuil de la mort ; Jocelyn prend douloureusement conscience de l’indifférence de la nature et de la médiocrité de notre destinée terrestre. Ce passage peut être considéré comme la réponse à l’invocation à la nature qui termine « Le Lac ».

VIGNY

Un autre auteur romantique qui évoque la nature est Vigny . Il écrit beaucoup de poèmes, mais la plus part ne dépasse guère l’anedocte pour évoquer d’une façon inégale, les pièges que la destinée tend aux hommes.

Dans le poème est importante l’originalité : le procédé du symbole, dont Vigny devait faire un usage si personnel ; et l’indication des problèmes qui seront desormais au cœur de sa reflexion philosophique : le caractère sublime de la pitié et de l’amour, la solitude du génie, l’angoissante question des rapports de Dieu et de l’humanité.

Le poète, soutenu par l’amour d’Eva, devra desormais s’efforcer de conjurer au nom de l’esprit par toutes les fatalités qui pesent sur les créatures éphimères, et narguées par l’orgueuilleuse perennité de la nature.

Dans « Les Destinées » aussi, il y a la réflexion et la méditation sur la condition humaine, dont il faut chercher l’origine des Destinées où, à travers des transpositions symboliques, Vigny donne une leçon philosophique.

Enfin dans « La maison du Berger », après une nouvelle invitation à Eva, Vigny se detourne de la nature indifférente èor repporter tout son amour sur les souffrances humaines et la fragile grandeur de l’homme.

IV. LA RAPPRESENTAZIONE DELLA NATURA

analisi dell’opera di turner, friedrich e constable

Di fronte all’immensa potenza della natura ed alla sua smisurata grandezza, in noi nasce uno stato d’animo ambivalente. Da una parte proviamo un certo dispiacere perché la nostra immaginazione non riesce ad abbracciare l’incommensurabile immensità della natura, ma allo stesso tempo proviamo piacere in quanto entità o forze smisurate hanno il potere di risvegliare in noi e nell’animo di un uomo, che sia in grado di coglierla, l’idea dell’infinito che è superiore ad ogni realtà o immaginazione sensibile.

L’uomo, portatore dell’idea di infinito, comprende la sua essenza di essere superiore alla natura e l’iniziale senso di inferiorità fisica, si trasforma nella consapevolezza di una grandezza spirituale. Il vero sublime non risiede nella realtà, ma in noi stessi che riusciamo a trasformare la stima per l’oggetto in stima per il soggetto: per l’uomo. L’uomo e la natura non vengono più considerati come appartenenti a due mondi separati, l’uno dominante sull’altro; l’uomo conosce la realtà circostante attraverso le impressioni soggettive della propria mente, scopre nella natura gli elementi che sono già nel suo animo, conosce sé stesso attraverso le emozioni che prova di fronte ai grandi spettacoli naturali.

La natura non è un insieme di fenomeni, ma è un universo di colori, di suoni, sensazioni in movimento. Il paesaggio non è più un genere secondario ma è il campo in cui si misura la sua capacità di entrare in comunicazione con la natura, cogliendola nella sua essenza più profonda.
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Caspar David Friedrich

Per Friedrich il compito dell’artista è “riconoscere lo spirito dela natura, comprenderlo, registrarlo e renderlo con tutto il cuore e il sentimento”.

Nei suoi dipinti si può notare un’influenza della letteratura tedesca che diventa intermediaria tra umano e divino e si veste di una dimensione trascendente. Nei suoi dipinti la natura ha la vastità dell’infinito e in quell’immensità si manifesta il divino.

In Viandante sul mare di nebbia l’uomo, di fronte alla grandezza della natura è solo uno spettatore. Egli volge le spalle all’osservatore e rimane in contemplazione e in raccoglimento quasi si trovasse in un luogo sacro. Prevale il senso dell’incolmabile distanza tra la dimensione finita dell’essere umano e l’infinito che s’intuisce come un’irraggiungibile condizione dell’essere.

L’essere umano che Friedrich pone nei suoi paesaggi non è una semplice comparsa: il viandante catturato da un’inspiegabile meraviglia, comincia ad interrogare il luogo dove si trova e anche il pubblico rimane coinvolto nel muto dialogo interno al quadro.

Il personaggio contemplativo trae le sue certezze e i suoi dubbi da un’esperienza diretta della natura mentre lo spettatore è spinto a cercare nel dipinto quello che il protagonista sembra già possedere.

[image: image13.jpg]



Anche in Monaco in riva al mare, il cielo occupa due terzi del dipinto e la riva, simbolo del terreno, è ridotta ad un’esigua striscia di dune bianche.

Il pittore non deve soltanto dipingere ciò che vede davanti a sé, ma anche ciò che vede in sé, però se in sé non vede nulla, tralasci pure di dipingere ciò che vede davanti a sé.





Friedrich

Il monaco, come il viandante, è un elemento integrante del paesaggio; infatti è possibile ascoltare il suo silenzioso dialogo con gli elementi e si avverte la voce della sua anima nel rumoreggiare delle onde, nel soffio del vento, nel grido solitario degli uccelli.

La consapevolezza di non poter esaurire il suo desiderio di varcare quello sconfinato e scuro deserto d’acqua con il corpo, lascia aperta la possibilità di superarlo con lo spirito. Il cielo permette di staccarsi dalla materia e di elevarsi verso l’infinito. Non a caso è proprio il cielo che domina il dipinto, sia sul mare che sul piccolo uomo. Piccolo solo graficamente, perché in realtà, grazie alla sublime bellezza della natura, ha già scoperto la sublime grandezza del suo essere uomo.

Nel dipinto si nota la mancanza del secondo piano e lo sfondo appare isolato e irraggiungibile, rappresentando così il mondo ultraterreno. Qui il viandante è diventato monaco, infatti nella natura tutto è ugualmente utile grazie alla presenza di Dio.
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Anche nel Mare di ghiaccio i lastroni di ghiaccio si accavallano in una generica forma piramidale rappresentando quella natura incontaminata e primordiale del Polo Nord, diventando simbolo dell’eternità di Dio. L’occhio scopre anche gli altri monti e sembra che questi, situati oltre il secondo piano, siano situati oltre il reale. Si percepiscono i principi distruttori che animano la rigida materia, fredda e tagliente. Il naufragio è l’eterno desiderio di conoscenza e di dominio sulla natura, destinati a rimanere sconfitti nell’impari lotta contro le forze che li circondano.

Friedrich vuole esprimere la bellezza naturale, quella del creato e quindi divina, dove ogni elemento è importante perché gli uomini, ma anche gli oggetti, rientrano nell’immensa armonia della natura.
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Il dipinto rivela l’amore di Friedrich per le atmosfere notturne e malinconiche. La natura appare priva di vita; le grandi querce scure, morte, tendono al cielo i loro rami nudi, quasi fossero braccia dolorose che attorniano l’unico segno che rimane di un’antica religiosità.

Tutti gli elementi convergono nella facciata della chiesa, la quale, con la sua imponente presenza quasi distrutta, continua ad ammonire l’umanità.

2. John Constable   
Per Constable la natura è la fonte primaria di ispirazione. Cresciuto in campagna, i paesaggi familiari rimangono sempre il soggetto dei suoi quadri anche quando si trasferisce a Londra. Il suo problema costante è quello di capire la natura e trasferire sulla tela, nella maniera più naturale possibile, ciò che si è colto della realtà.
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Il soggetto dell’Abbazia di Netley al chiaro di luna è pressoché simile all’Abbazia nel querceto di Friedrich, ma qui la natura è rigogliosa a piena di vita, gli alberi, avvolti dal verde, avvolgono le rovine diventando parte integrante dell’ambiente in cui si trovano. Gli alberi rappresentano la vita e la spiritualità della natura.

Constable si apre alla natura con un entusiasmo del tutto nuovo, si annulla completamente ad essa e diventa il docile strumento del suo linguaggio.
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Nel Carro da fieno la natura viene colta nella sua realtà immediata e spontanea. Constable amò dipingere la vita rustica in quella condizione in cui coesistono i nostri sentimenti più elementari e lo stato di più grande semplicità che, di conseguenza, permette di contemplare più accuratamente e comunicare con maggiore efficacia i sentimenti provati.

Come Wordworth anche Constable si ispira direttamente alla natura, staccandosi dai modelli degli antichi maestri e impegnando la sua fantasia e il suo spirito creativo nella natura come dimensione primaria dell’esistenza.

Compito dell’artista non è entrare in competizione con la natura, ma creare dal nulla, in una sorta di fusione tra pittore e poeta.
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Il chiaroscuro è un elemento essenziale dei dipinti di Constable come si può vedere nella Cattedrale di Salisbury, nello Studio di nuvole: tramonto tempestoso e nello Studio di nuvole e alberi.
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Con tale espressione egli voleva lo scintillio della luce, ottenuto con tocchi interrotti di bianco puro, applicati nella spatola. Nella cattedrale ricompare l’importanza del verde, il colore proprio della natura e della sua vitalità; anche il cielo è l’oggetto di studio più amato.

Diceva Constable: «il pittore di paesaggi che nei suoi quadri non fa del cielo un elemento essenziale dell a sua composizione, rinuncia a servirsi di uno dei mezzi più importanti a sua disposizione […] sarebbe difficile ricordare un tipo di paesaggio dove il cielo non sia la nota più importante, la misura di ogni cosa, l’origine di ogni sentimento».

Il colore è steso con poche e veloci pennellate, senza ritocchi o ripensamenti, nella ricerca di fermare la fresca irripetibilità dell’attimo fuggente.

3. William Turner

Anche Turner rappresenta nei suoi paesaggi gli elementi estremi della natura e la loro capacità di coinvolgimento. Turner diventa esperto di una tecnica che è considerata inferiore al tradizionale “olio su tela”: l’acquerello è capace, con la sua fluidità e facilità di stesura, a rendere meglio il rapporto drammatico tra uomo e natura.
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In Tempesta di neve il sentimento umano suscita passione e l’ambiente naturale stimola una catena di emozioni.

La visione di Turner rivela un dinamismo cosmico dove lo spazio è estensione infinita, tutto viene coinvolto in vortici di aria e turbini di luce che finiscono per essere riassorbiti e distrutti nel ritmo del moto universale: la natura sfugge ai controlli della ragione.

Il pittore si spinge ad esplorare i misteri della natura, entra in conflitto con il mondo visibile ed invisibile. Il vortice conduce all’illuminazione, alla più intensa e chiara manifestazione dell’universo, ma porta anche ad essere avvolti dall’oscurità: l’animo può venir rapito dall’estasi o precipitare nello sgomento.

Anche in Tempesta di neve: Annibale e il suo esercito attraversano le Alpi l’atmosfera si trasforma in grandiose iperboli di luci e nubi. Il disastro naturale è rappresentato da colori cupi, capaci di oscurare il sole e di coprire i toni caldi e dorati del cielo.
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L’evento storico è chiaramente subordinato e di secondaria importanza. Il paesaggio si dissolve nel tumulto degli elementi; l’avvenimento diventa una tragica allegoria dell’audacia dell’uomo, della sua hybris, della sua sfrenata ambizione.

Nel dipinto a lato Le cascate di Reichenbach la tecnica utilizzata è l’acquerello. Realizzato durante un soggiorno in Svizzera, Turner ha voluto chiaramente rappresentare l’immensità della natura, una delle caratteristiche essenziali del sublime stato. 

La piccolezza delle figure vicino al fuoco (a sinistra) e delle pecore (a destra) contrastano con la grandiosità delle cascate che precipitano furiosamente da una spaccatura tra le nebbiose e distanti montagne.

Turner vede la tela bianca come spazio in cui poter rappresentare una personale ed interiorizzata interpretazione delle forze cosmiche della natura e in cui poter sperimentare le infinite potenzialità del colore.

Nella sua evoluzione artistica diminuisce l’importanza della terra e delle piante e gli elementi convenzionali del paesaggio si dissolvono in vapore, fumo, nebbia.

[image: image10.jpg]



Come succede in Alba a Norham Castle, in cui la luce dissolve tutto, il paesaggio è ridotto ad una macchia azzurra e gli animali sono resi con semplici tocchi di rosso. I colori sono naturali e derivati da essenze che insieme alla luminosità rispecchiano la stessa natura dell’acquerello: nel suo fluido luccicare ai primi istanti dell’applicazione e nell’evaporazione che segue, nel depositarsi sulla carta della sostanza del colore.

Il senso della natura è più vivo e delicato, l’ambito di ricerca di Turner è molto vasto e il suo sperimentalismo molto più audace.

Tre autori differenti tra loro, con molte analogie, in cui la caratteristica comune è la nuova visione della natura di fronte alla quale l’uomo non può avere un atteggiamento di ristretta passività.
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